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AMORE PER AMORE

Che Gesù ci ami oggi di un amore specialissimo è attestato da ogni persona che Lui chiama e manda nel mondo per ricordare e annunziare il suo Vangelo con la potenza dello Spirito Santo che opera per essa.

Che Gesù oggi ami il mondo lo rivela il suo amore di salvezza e di redenzione che dal suo cuore travasa in molti altri cuori, facendoli veri testimoni del suo Vangelo, della sua grazia, del suo Santo Spirito.

Se il Signore ci ama a tal punto si sacrificare la vita di una persona perché ci porti nel suo cuore – i suoi eletti questo fanno: consacrano tutta la loro vita a Lui per la salvezza di molti cuori – il suo è vero amore reale.

Non è l’amore di quando Lui era nel suo corpo di carne, che lo spinse a dare la vita per la salvezza dell’umanità. È invece l’amore che oggi Lui dona attraverso alcuni membri eletti del suo corpo a Lui consacrati.

Se Lui oggi ci ama così tanto da sacrificare una vita per noi, quale dovrà essere il nostro amore per Lui? Consegnare la nostra vita a Lui perché Lui possa continuare ad amare con il suo amore di salvezza ogni uomo.

Se il nostro amore per Lui non è di opera per la salvezza dei nostri fratelli, noi lo amiamo poco. A Gesù non serve un amore umano, fatto di amicizie nelle quale fra l’altro si mormora, si giudica, di condanna, si calunnia.

Queste amicizie non sono per nulla evangeliche se in esse manca il vero amore verso Cristo Gesù ed è vero amore quando ci offriamo a Lui per ci faccia strumenti dello Spirito Santo per la salvezza di molti fratelli.

Quando possiamo affermare di essere suoi? Quando la nostra Parola è sua. Nessuna Parola è sua se è Parola di mormorazione, critica, giudizio, condanna, disprezzo, pettegolezzo, ingiuria, falsità e cose del genere.

O la nostra parola è in tutto simile alla sua, parola di misericordia, perdono, scusa, riconciliazione, benevolenza, conforto, illuminazione, pace o lo Spirito Santo mai potrà parlare con la nostra bocca.

Nessuno si illuda: le amicizie che nascondo dal Vangelo vanno sempre vissute nella purezza dello Spirito Santo. Se le viviamo nelle impurità della carne, esse mai potranno produrre frutti di vita eterna. Siamo nella carne.

Chi è passato dalla carne allo Spirito, sempre deve rimanere nello Spirito. Se dallo Spirito ritorna nella carne, perché le sue opere sono della carne, frutti di salvezza non ne maturano. La carne produce frutti di perdizione.

Se siamo dello Spirito Santo dobbiamo usare la Parola secondo le regole e le modalità dello Spirito Santo. Se la usiamo secondo le regole e le modalità della carne, lo Spirito si ritira e la nostra opera è vana.

La carne uccide lo Spirito del Signore nell’altro, lo spegne. Lo Spirito invece riconosce lo Spirito che è nell’altro e sempre lo vivifica, facendolo crescere. Lo Spirito agisce secondo lo Spirito, la carne secondo la carne.

Chi vuole amare Gesù, chi dice di amare Gesù, deve agire sempre secondo lo Spirito dallo Spirito Santo. Quando si agisce dalla carne, si generano opere di morte, non di vita. Nella carne non esiste il Vangelo.

Altra cosa che va messa nel cuore. Quando si è data la vita a Cristo, vanno curati solo gli interessi di Cristo. Cristo non ama che insieme si curino gli interessi del mondo. Lui è con chi cura i suoi interessi.

Chi entra nella bagarre degli uomini, secondo le regole degli uomini, chi segue i suoi istinti e agisce per loro mozione, non speri di lavorare per il regno. Può anche lavorare, ma il mondo non lo riconosce operaio di Gesù.

Nella bagarre degli uomini si entra e si rimane esprimendo giudizi, aspre critiche, difesa della parzialità e della falsità, accanimento contro la parte avversa, spesso anche con parole di pessimo gusto, di vero insulto.

Quando si è nella bagarre umana è la carne che trionfa. Lo Spirito perde sempre. Mai un uomo di Dio, che si dice veramente di Dio, si è lasciato trascinare nella bagarre umana. Sempre è stato nello Spirito del Signore.

Lo Spirito è la verità. La carne è la falsità. Lo Spirito è la luce. La carne sono le tenebre. Lo Spirito è la vita. La carne è la morte. Lo Spirito è la santità. La carne è il peccato. Lo Spirito è il Paradiso. La carne è l’inferno. 

Ognuno scelga. Se vuole essere nello Spirito, i suoi frutti devono essere secondo lo Spirito. Se poi vuole essere della carne, può produrre qualsiasi opera. Sappia però che non ama Cristo, anche se è un angelo. 

Il Cielo è in grande tristezza quando persone che si dicono di aver scelto Cristo, quotidianamente producono opere secondo la carne. Né si può essere in privato dello Spirito e in pubblico della carne. È solo inganno. 

Chi in pubblico è della carne, anche in privato è della carne. Chi in privato è dello Spirito,  dello Spirito di Gesù s’intende, anche in pubblico è dello Spirito. Il cuore non è una casacca che si cambia a piacere. Esso è uno.

Come è la mattina, così è la sera. Come è in pubblico, così in privato. Come è con gli amici, così è con i nemici. Come è in Chiesa, così è fuori Chiesa. Come è d’inverno, così è d’estate. Nessuno ha due cuori.

Se uno ha il cuore di Cristo, per amare secondo il cuore di Cristo, nella forza e sapienza, intelligenza e luce dello Spirito Santo, non può presentarci al mondo con il suo cuore di pietra, incirconciso, non santo. 

VEDANO LE VOSTRE OPERE BUONE

È cosa giusta chiedersi: quali sono le opere buone che quanti amano Gesù deve produrre per essere riconosciuti veri suoi discepoli? Cosa devono avere di particolare queste opere e chi le può compiere?

Queste opere buone non sono né particolari, né speciali, né riservate ad alcune persone. Le opere buone che Gesù chiede è la trasformazione in propria vita di ogni Beatitudine, nessuna esclusa, ma tutte realizzate.

Le Beatitudini non vanno però vissute secondo nostre particolari interpretazioni, ma secondo l’interpretazione ufficiale che Gesù stesso ha dato nel suo Discorso della Montagna. In esso ha posto tutta la loro verità.

Le Beatitudini sono come il terreno buono sul quale poi va piantato ogni albero perché produca secondo la propria natura. Se un albero è piantato dallo Spirito perché produca in Parrocchia, in Parrocchia deve produrre.

Se è piantato perché produca in altri luoghi, in altri luoghi deve produrre. Ognuno interroghi se stesso e preghi con volontà e desiderio di purissima obbedienza. Lo Spirito Santo sempre rivelerà dove Lui vuole piantarci.

Il principio prima sul quale sempre tutto va edificato vuole che il Signore sia sempre il Signore della nostra vita. Lui è il Signore per creazione. Ma l’uomo deve volere che il Signore sia il Signore della sua vita.

Se è il Signore il Signore della propria vita, allora è Lui che stabilisce e decide ogni cosa.  Se decidiamo noi, siamo noi signori di noi stessi. Se invece stabilisce Lui, è Lui il Signore di ogni momento della nostra storia.

Se Lui ha stabilito che una persona svolga la missione evangelizzatrice in Parrocchia, in Parrocchia essa va svolta, secondo forme e modalità da Lui indicate. Se vuole che tutto si faccia per strada, per strada si deve fare. 

Se Lui stabilisce invece che tutto debba avvenire in un’aula universitaria, in un’aula universitaria si deve lavorare. Alla volontà del Signore ci si deve però aggiogare. Non si può lavorare non aggiogati, liberi, a gusto.

Aggiogarsi significa invecchiare compiendo solo la volontà del Signore, evitando ogni tentazione che ci fa pensare che facciamo la divina volontà, mentre in realtà siamo prigioni dei nostri istinti e delle nostre aspirazioni.

Chi aggioga è il Signore e chi slega deve essere il Signore. Invece noi ci aggioghiamo e ci sleghiamo a nostro piacimento. Dio non lavora se non nella fedeltà a Lui. Se si è fedele e infedeli, Lui non lavora.

Potrebbe mai lavorare un contadino con un bue che ogni minuto si slega dal suo giogo e va a passeggiare per i campi? Mai. Ma il bue poi ritorna. Ma ritorna per un minuto e poi nuovamente slegato a passeggiare. 

Quando ci si aggioga ad una particolare volontà del Signore manifestata, rivelata, fatta conoscere a noi, allora la fedeltà è tutto. Se si rimane aggiogati, si è con il Signore, altrimenti si è con i nostri istinti.

La prima opera buona che il mondo deve vedere è il nostro fedele aggiogamento alla volontà rivelata del Signore. Se questa fedeltà non è vista, nessuno crederà in quello che diciamo. Dio non è con noi. 

VOCAZIONE AL SACERDOZIO

Gesù ha ricevuto dal Padre la missione di illuminare Lui, il Padre, con la luce più perfetta, santa, divina. Ha ricevuto dal Padre la missione di redimere il mondo con l’offerta della sua vita e il dono di tutto se stesso.

Gesù ha ricevuto la missione di edificare sulla terra il regno di Dio, portando in esso ogni uomo, con la predicazione del Vangelo, la conversione ad esso, la nuova nascita da acqua e da Spirito Santo.

Ha ricevuto la missione di santificare ogni cuore con il dono del suo Santo Spirito. Lo Spirito da dare è quello che è frutto del suo amore e della sua obbedienza al Padre fino alla morte. È il frutto del suo sangue. 

Ha ricevuto ogni potere in cielo e sulla terra: potere di grazia, verità, misericordia, perdono, luce, vita eterna, risurrezione. Il Padre e lo Spirito Santo si sono consegnati nelle sue mani. Questo è il potere di Gesù.

Come il Padre e lo Spirito Santo si sono messi nelle mani di Gesù, così Gesù si è messo nelle mani dei suoi Apostoli. Come il Padre ha mandato Lui. Così Lui ha mandato loro. La sua missione è la loro missione.

Essi devono aggregare e condurre il gregge di Cristo Gesù. Devono nutrirlo di verità e grazia. Devono condurlo alla più alta santità. Devono insegnare il Vangelo e come il Vangelo si vive in ogni sua Parola.

Essi devono perdonare i peccati e fare il Corpo e il Sangue di Cristo per nutrire con esso il gregge di Dio. Il Cristo Gesù e nella sua Eucaristia anche loro devono divenire nutrimento del gregge. Essi sono vita di Gesù.

Gli Apostoli al fine di svolgere il loro ministero presso ogni uomo, hanno costituito i presbiteri. Questi in comunione gerarchica con loro, devono cooperare alla buona, anzi ottima, formazione del gregge di Dio.

La loro opera è vitale per il gregge. Senza di essi, il gregge sarebbe senza pastorale, la comunità senza coloro che la guidano e la conducono  verso il regno eterno. Senza di essi il gregge sarebbe senza vero nutrimento.

Il Pastore, anche se non gode della pienezza dei poteri di Cristo – non può dare lo Spirito Santo i modo pieno e perfetto in alcuni sacramenti – è vera presenza di Cristo, Pastore e Capo del suo gregge, in seno alla comunità. 

Se è vera presenza di Cristo, deve essere presenza di Cristo Luce, Cristo Verità, Cristo Parola, Cristo Perdono, Cristo Riconciliazione, Cristo Eucaristia, Cristo pieno di Spirito Santo, Cristo vero Maestro.

Perché sia Presenza di Cristo, la sua casa dovrà essere il cuore di Cristo, dal quale si accede al cuore del Padre e dello Spirito Santo. Anche il cuore della vergine Maria dovrà essere la sua perenne abitazione.

Se abita in questa casa, sarà presenza del cuore di Cristo in mezzo al gregge che gli è stato affidato. Se esce dal cuore di Cristo, il mondo lo afferra e lo trascina nel suo cuore, che è cuore di tenebra e di peccato.

Quando Gesù chiama qualcuno ad essere se stesso in mezzo al suo gregge, è il dono più alto che possa fargli. Non vi sono vocazioni più eccelse. Lui è chiamato ad essere Cristo Capo, Cristo Pastore, Cristo vita.

Se vuole essere Cristo, si deve conformare a Cristo nell’obbedienza. Come Cristo era obbediente al Padre in ogni cosa, così il chiamato al sacerdozio ordinato deve essere obbediente a Cristo in ogni cosa.

Come Cristo Gesù era ed è sempre dal Padre, così il presbitero deve essere sempre da Cristo, dalla sua volontà, dal suo cuore, dai suoi pensieri e desideri. Lui deve essere visibilmente presenza di Cristo.

Il presbitero è obbligato a lasciarsi fare da Cristo ogni giorno “sua presenza visibile”, presenza visibile nell’obbedienza, nella fedeltà, nell’amore, nella giustizia, nella pace, nel perdono, nella riconciliazione. 

INSODDISFAZIONE DELLO SPIRITO

Quando il cuore è insoddisfatto, quando lo spirito si sente privo di vita, è segno che vi è assenza del Padre, di Cristo Gesù, dello Spirito Santo, della Vergine Maria, del Cielo in esso. È segno che esso è vuoto.

Il cuore solo Dio lo può colmare. Quando noi lo svuotiamo di Dio per riempirlo di cose terrene e mondano, esso geme e soffre. Gli manca il suo alimento di vita eterna che è il Signore in ogni suo mistero. Urge riparare.

Come si ripara? Riprendendo la via dell’ascolto della Parola, della preghiera, dei sacramento, dell’obbedienza a Cristo Gesù, della missione. Per chi ha dato la vita a Cristo, senza missione il cuore è vuoto.

Se la missione è il fine della vita consegna a Gesù Signore e alla Madre sua, potrà mai essere il cuore nella gioia, se la gioia è il frutto della missione? Quando il cuore è vuoto, sempre esso si riempie di falsità.

Ma la falsità non colma il cuore. Neanche il mondo colma il cuore. Il cuore lo colma solo Cristo e l’obbedienza a quanto ci è stato chiesto. Il cuore è nella gioia quando ha fatto quanto gli è stato comandato di fare.  

Vedere uomini e donne che consumano la loro vita nell’insoddisfazione, penando di supplire alla mancanza di Dio, riempiendolo con le cose della terra, è un pensiero vano. Le cose lasciano il cuore sempre vuoto. 

Si può anche riempiere il cuore con tutte le ricchezze e le bellezze, i vizi e i peccati del mondo, esso rimane sempre vuoto. L’unico che riempiere il cuore è Cristo. Non però un Cristo pensato da noi, ma solo il Cristo di Dio.

Tra il nostro Cristo e il Cristo di Dio la differenza è più grande che tutta l’estensione dei cieli. Il Cristo di Dio è misericordia, perdono, silenzio, governo di noi stessi e di ogni istintività. Il Cristo di Dio è pazienza.

Finché il vero Cristo non è messo nel cuore in modo stabile, la nostra insoddisfazione è grande e può sfociare in ogni peccato, anche nel peccato della lingua che mai si arresta e come vulcano erutta ogni male.

Chi vuole colmare il suo cuore, inizi da un vero pentimento, faccia una santa confessione, detesti il male finora operato, faccia ritorno alla purezza della Parola, si impegni al governo di ogni suo istinto.

O si rimette Dio al suo posto, o non c’è pace per il cuore. Quando il cuore non è in pace, è il segno che Dio non è in esso. Si mette Dio, rimettendo Cristo, si mette Cristo, rimettendo lo Spirito Santo. Ritorna la pace.  

AMARE IL CIELO DI AMORE VERO

Il Cielo, tutto il Cielo, Dio Padre, Cristo Gesù, lo Spirito Santo, la Madre di Dio e Madre nostra, gli Angeli, i Santi vogliono stare con noi, camminare con noi. Non possono stare se noi non vogliamo stare con loro. 

Quando vogliamo noi stare con loro? Quando vogliamo stare nel Vangelo, nella verità, nella luce, nella grazia, nella vita, nell’obbedienza di Cristo Gesù. Il Cielo è nel Vangelo, entriamo nel Vangelo, entriamo nel Cielo.

Entriamo nel Vangelo e si entra nel Cielo. Se noi vogliamo abitare fuori dal Vangelo, vogliamo abitare anche fuori dal Cielo. Anche se diciamo una preghiera, la diciamo dal di fuori del Vangelo. Non siamo con il Cielo.

Come allora di ama il Cielo di amore vero? Entrando noi e dimorando nel Vangelo. Entrando noi e dimorando nel cuore di Cristo e nel cuore della Madre di Dio. In questi due cuori abita tutto il Cielo. Fuori non c’è Cielo. 

TESTIMONI DI CRISTO GESÙ

Come si lavora da veri missionari e testimoni di Gesù? Obbedendo ad ogni suo comando. Qual è il comando di Gesù? Che si sia suoi veri discepoli, che si lavori per chiamare e per formare veri discepoli. 

Si forma veri discepoli se si formano come vero corpo di Cristo, sua vera Chiesa. Se non si lavora per la Chiesa, con la Chiesa, nella Chiesa, nel suo corpo, per il suo corpo, con il suo corpo, non si è veri testimoni.

Poiché la Chiesa nel territorio vive nella Parrocchia, lavorare nella Parrocchia, per formare la Parrocchia, con ogni membro della Parrocchia, ci fa veri missionari e testimoni di Gesù. Il gregge va formato e curato.

Nel gregge, condotto dal Parroco, che è suo vero Pastore, ognuno deve portare la sua collaborazione. Tutti però in obbedienza per la fede al Parroco. Ognuno porta il suo dono e lo mette a frutto per il bene di tutti. 

Se il gregge non si forma o lo si forma ma non è condotto dal Pastore, il nostro lavoro è vano. Senza Pastore non c’è gregge. Gregge e Pastore sono una cosa sola, come Cristo e il suo Corpo sono una cosa sola.

 Questa oggi è la tentazione più grande: formare greggi senza Pastori. Poiché il Pastore è Cristo, formare un gregge senza Pastore, è formarlo senza Cristo. Senza il Cristo visibile non esiste il Cristo invisibile. 

Cristo invisibile e Cristo visibile devono essere un solo Cristo. Sempre è necessario che il Pastore si conformi a Cristo, Deve essere Cristo visibile in mezzo al suo gregge. Cristo visibile e gregge visibile una cosa sola. 

LA BUONA CONFESSIONE

La Confessione è buona quando si riconoscono i propri peccati, ci si pente di essi, si chiede perdono a Cristo Gesù chiedendo al ministro del perdono, ci si propone di camminare nella luce nell’obbedienza alla verità. 

La Confessione non è buona quando si accusano i peccati degli altri, si trovano mille scuse per sminuire i propri, non ci si pente, non si cambia vita, si continua così come si viveva prima di accostarci ad essa.

La Confessione non è mai buona quando non si ha la volontà di camminare verso la vita eterna, allontanando ogni peccato che intralcia il cammino. Non ci si può confessare e poi continuare con i propri vizi.

Senza vero pentimento e senza volontà di camminare di luce in luce e di obbedienza in obbedienza, la Confessione o è nulla o è sacrilega. Una buona Confessione è quella che aumenta in noi il desiderio di santità.

La Confessione è buona quando il nostro peccato lo si vede dinanzi a Dio, come grave offesa alla sua divina Maestà. Ogni peccato è sempre contro il Signore che si commette ed è sempre il Signore che viene offeso. 

Se non vi è alcun riferimento a Dio, mai la Confessione sarà buona. Manca ad essa la dimensione soprannaturale del peccato. Si fa di esso una relazione tra uomo e uomo, mentre la relazione è tra l’uomo e Dio. 

COME VINCERE LA TENTAZIONE

La tentazione si vince prima di tutto conoscendola. Essa si conosce se si conosce tutta la Legge del Signore, tutto il Vangelo di Cristo Gesù, tutta la sana dottrina morale. La Legge è di Dio, mai dell’uomo o della coscienza.

La tentazione si conosce, se si conosce la volontà di Dio sulla nostra persona. Si vince se si attinge ogni grazia e forza nello Spirito Santo. Preghiera, sacramenti, opere di carità ci aiutano a superare la tentazione. 

PREGHIERA DI RINGRAZIAMENTO E DI RICHIESTA

La preghiera è di ringraziamento quando per ogni cosa e per ogni momento ringrazia il Signore, riconoscendo che ogni grazia è un suo dono. Tutto nella nostra vita è dono del Signore. Nulla è da noi.

È preghiera di richiesta, se tutto chiediamo a Dio, perché ogni bene solo da Lui proviene. È Lui la sorgente di ogni bene. Chi non vive la preghiera di ringraziamento, quasi sempre non vive la preghiera di richiesta. 

BREVI CONSIDERAZIONE FINALI 

Ogni albero viene riconosciuto dai suoi frutti. Anche il cristiano viene riconosciuto dalle sue opere. Quali sono le opere del cristiano? Quelle che vengono prodotti dalla nuova natura ricevuta per ogni sacramento che si riceve. Il battesimo deve farci produrre veri frutti dell’albero che è divenuto vero figlio di Dio. La cresima veri frutti dell’albero che è divenuto vero testimone di Cristo. La stessa cosa vale per diaconi, presbiteri, vescovi.  Cambia la natura nel sacramento, cambiano i frutti. Ma anche lo Spirito Santo dona un carisma e una missione particolare anche in questo caso cambiano i frutti.  Rimane la verità di origine: ogni discepolo di Gesù deve produrre conformemente alla sua natura. Sacramenti, missione particolare, carismi particolari, ministeri particolari, sono l’albero che deve produrre i frutti. Come i frutti sono visibili, così anche le opere sono visibili. Vedano le vostre opere buone e glorifichino il Padre vostro che è nei cieli. 

È cosa giusta chiedersi: quali sono le opere buone che quanti amano Gesù deve produrre per essere riconosciuti veri suoi discepoli? Cosa devono avere di particolare queste opere e chi le può compiere? Queste opere buone non sono né particolari, né speciali, né riservate ad alcune persone. Le opere buone che Gesù chiede è la trasformazione in propria vita di ogni Beatitudine, nessuna esclusa, ma tutte realizzate. Le Beatitudini non vanno però vissute secondo nostre particolari interpretazioni, ma secondo l’interpretazione ufficiale che Gesù stesso ha dato nel suo Discorso della Montagna. In esso ha posto tutta la loro verità. Le Beatitudini sono come il terreno buono sul quale poi va piantato ogni albero perché produca secondo la propria natura. Se un albero è piantato dallo Spirito perché produca in Parrocchia, in Parrocchia deve produrre. Se è piantato perché produca in altri luoghi, in altri luoghi deve produrre. Ognuno interroghi se stesso e preghi con volontà e desiderio di purissima obbedienza. Lo Spirito Santo sempre rivelerà dove Lui vuole piantarci.

Il principio prima sul quale sempre tutto va edificato vuole che il Signore sia sempre il Signore della nostra vita. Lui è il Signore per creazione. Ma l’uomo deve volere che il Signore sia il Signore della sua vita. Se è il Signore il Signore della propria vita, allora è Lui che stabilisce e decide ogni cosa.  Se decidiamo noi, siamo noi signori di noi stessi. Se invece stabilisce Lui, è Lui il Signore di ogni momento della nostra storia. Se Lui ha stabilito che una persona svolga la missione evangelizzatrice in Parrocchia, in Parrocchia essa va svolta, secondo forme e modalità da Lui indicate. Se vuole che tutto si faccia per strada, per strada si deve fare. Se Lui stabilisce invece che tutto debba avvenire in un’aula universitaria, in un’aula universitaria si deve lavorare. Alla volontà del Signore ci si deve però aggiogare. Non si può lavorare non aggiogati, liberi, a gusto. Aggiogarsi significa invecchiare compiendo solo la volontà del Signore, evitando ogni tentazione che ci fa pensare che facciamo la divina volontà, mentre in realtà siamo prigioni dei nostri istinti e delle nostre aspirazioni.

Chi aggioga è il Signore e chi slega deve essere il Signore. Invece noi ci aggioghiamo e ci sleghiamo a nostro piacimento. Dio non lavora se non nella fedeltà a Lui. Se si è fedele e infedeli, Lui non lavora. Potrebbe mai lavorare un contadino con un bue che ogni minuto si slega dal suo giogo e va a passeggiare per i campi? Mai. Ma il bue poi ritorna. Ma ritorna per un minuto e poi nuovamente slegato a passeggiare.  Quando ci si aggioga ad una particolare volontà del Signore manifestata, rivelata, fatta conoscere a noi, allora la fedeltà è tutto. Se si rimane aggiogati, si è con il Signore, altrimenti si è con i nostri istinti. La prima opera buona che il mondo deve vedere è il nostro fedele aggiogamento alla volontà rivelata del Signore. Se questa fedeltà non è vista, nessuno crederà in quello che diciamo. Dio non è con noi. 

La Vergine che ha prodotto il frutto benedetto, Gesù Cristo nostro Signore, per la sua obbedienza e il dono totale di sé a Dio, dono del corpo, dello spirito, dell’anima, ci aiuti perché anche noi produciamo i nostri frutti nella fede e nel dono totale di noi stessi a Dio, in Cristo, per lo Spirito Santo. Angeli e Santi ci conservino nella missione ricevuta. 
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